Il cinquecento: l’inizio della modernità.  Classe 4 d 
Queste note vogliono richiamare, in maniera sinteticissima, alcuni temi importanti programma dello scorso anno.

Con il 1492 ( scoperta dell’America) comincia convenzionalmente l’età moderna e finisce il medioevo iniziato, sempre convenzionalmente, nel 476 caduta dell’impero romano d’occidente.

Quali sono le graduali trasformazioni che ci fanno entrare nella modernità, cioè nel mondo in cui viviamo ? indico alcuni grandi nodi storici:

1- Umanesimo e Rinascimento: è la grande trasformazione culturale che  si diffonde in tutta Europa: una nuova concezione dell’uomo e del mondo. L’individuo, l’uomo diventa il centro della riflessione filosofica, artistica, letteraria; si studiano con una diversa prospettiva gli autori antichi greci e latini, e la natura è oggetto  di una analisi profondamente diversa. L’Italia del 400 e del 500 è uno dei punti di partenza di questa movimento: ogni capitale – Firenze, Venezia, Genova : importanti repubbliche; - ogni corte - Roma, Milano, Napoli, Mantova, Ferrara, Parma, Urbino- è un centro di cultura, di arti, di scienze.

Purtroppo in Italia, a questa ricchezza culturale corrisponde una grande debolezza politica: dalla discesa del re francese Carlo VIII ( 1494   ), i grandi stati ( Francia, Spagna, Impero germanico) si disputano il predominio sulla penisola con una serie interminabile di atroci guerre, concluse con la pace di Cateau Cambrèsis, tra Francia e Spagna (1559), con cui si sancisce il dominio spagnolo in Italia: diretto sul regno di Napoli e Sicilia, e sul Ducato di Milano, indiretto su molti altri territori ( ad esempio la moglie del primo Granduca di Toscana, Cosimo I, è la figlia del vicerè spagnolo di Napoli: Eleonora di Toledo). La dominazione Spagnola in Italia dura fino ai primi del 700 ( guerra di successione spagnola) ed è magistralmente descritta ne “ I promessi sposi ”per quanto riguarda la Lombardia.

2- la nascita degli stati moderni ( nazionali o compositi): passaggio cruciale per la modernità.

Il medioevo aveva una concezione universalistica del mondo: un solo Dio, una sola Chiesa, un solo Impero: solo così ci sarebbe stata ordine e giustizia. La chiesa universale ( cattolica) e l’impero universale  erano  aspirazioni molto sentite, anche se mai realizzate compiutamente. Non solo: in epoca medioevale il sovrano - imperatore o re -, doveva, per il controllo del territorio, affidarsi ai feudatari: cioè l’universalità delle aspirazioni si spezzava, nel concreto,  in una miriade di particolarismi feudali. Era il feudatario il vero sovrano nel suo feudo: riscuoteva le decime, imponeva corvèè e tributi, aveva un proprio “esercito”, fungeva da giudice per i suoi sudditi. Con il suo “ superiore” – re o imperatore che fosse, o autorità ecclesiastica che pure disponeva di feudi-  aveva un rapporto lealtà personale ( il giuramento al momento dell ‘investitura”): quindi un legame  personale basato sull “onore” che era facile  rompere o male interpretare. Per cui i feudatari, specie se titolari di grandi e ricchi feudi,  rappresentavano un grosso problema per il concreto potere dell’imperatore ( o meglio per i re che dal 13’ sec. cominciavano a consolidare il loro potere in Francia, Inghilterra, Spagna). Si assiste a una lunga, lenta, ma feroce lotta tra monarchi, che volevano un potere accentrato, e feudatari, i signori e i poteri locali, che difendevano i loro particolarismi, ed essa porta, nel 600, alla vittoria  dello stato accentrato e della monarchia assoluta ( ad esempio in Francia).  Ma per arrivare a questo fondamentale risultato bisognava…costruire lo stato moderno! 

Alcuni punti fondamentali di questa costruzione: 

· entrate ( con tasse- sui consumi- e imposte- sui patrimoni e redditi) regolari:  nel medioevo il monarca non disponeva di entrate finanziarie regolari : poteva disporre del suo patrimonio  o del patrimonio della corona,  ma  non poteva imporre imposte o tasse: non aveva gli strumenti” tecnici”:  i funzionari in pianta stabile, gli uffici, le registrazioni : il catasto, per esempio, ( cioè l’ archivio indispensabile per tassare i patrimoni immobiliari: terreni, case ecc.) è stato introdotto sistematicamente sono nel 700, e generalizzato dai regimi napoleonici). Non solo: il re doveva  scontrarsi con i feudatari, i ceti e le coorporazioni ( ad es. dei mercanti, artigiani ecc), i comuni, le “immunità”  di cui godevano molte categorie: il clero ( vastissimo e ricchissimo), la nobiltà ( anche questa intoccabile). Le entrate erano “una tantum”  e soggette all’approvazione di particolari assemblee convocate a proposito ( ad esempio gli Stati Generali in Francia o le camere dei Lord e dei Comuni in Inghilterra). Non stupisce allora se molti sovrani medioevali dovevano, per le loro imprese, chiedere capitali a  banchieri privati; ad esempio Edoardo III di Inghilterra nel 1339, per continuare la sua lotta in Francia, deve indebitarsi fino al collo con la compagnia fiorentina dei Bardi e dei Peruzzi che poi, dato l’insolvenza de re ( !) falliscono. Il primo passo verso lo stato moderno è quindi, la creazione di un apparato stabile (gli uffizi) di funzionari per il reperimento di risorse finanziarie certe, per un bilancio dello stato ( in Inghilterra il Lord dello Scacchiere , cioè dell’ abaco, del calcolatore di allora; ed il curioso nome è rimasto)-

· L’esercito: non occorre spiegare perché uno stato deve essere dotato di un esercito. Eppure, nel mondo medioevale, il re ( e l’imperatore) non erano forniti di un esercito stabile, vasto e fidato. Il re aveva ovviamente le proprie guardie (mantenute da lui) ma al momento delle campagne militari doveva “chiedere” i soldati ai vari feudatari, i quali intervenivano con le  loro truppe. Queste erano fedeli al loro comandante – che pagava e a cui avevano giurato fedeltà- più che al sovrano: non molto rassicurante! Le tragedie di Shackespeare sono piene di feudatari che si ribellano con  i propri soldati contro il re: vedi Re Lear o Macbeth. La  costituzione di un esercito del re è quindi un altro passo verso la formazione dello stato moderno. Una tremenda conseguenza della difficoltà a reperire fondi e della necessita di pagare gli eserciti nell’antico regime fu il “diritto” al saccheggio: cioè i soldati potevano “arrotondare” lo stipendio saccheggiando le città e i paesi nemici, e non solo: i terribili Lanzecanecchi dei Promessi Sposi sono dei soldati imperiali amici, alleati del granducati di Milano, non nemici: figuriamoci!!

Altro punto: i soldati, nel vecchio regime, sono tutti mercenari: non esiste la coscrizione obbligatoria, che è frutto della rivoluzione francese, come controllo dei cittadini, in armi, sull’uso dell’esercito.

· Il sistema giudiziario e legislativo: il re amministra la giustizia: è sommo giudice ( il giudice opera ”nel nome del re”). Ma nel medioevo questa prerogativa sovrana era fortemente limitata  dalle giurisdizioni particolari e dalla sovrapposizione di competenze : i feudi, i ceti e gli ordini ( ad esempio il clero aveva un “foro particolare”, cioè poteva essere giudicato solo da tribunali ecclesiastici, non civili ). C’erano forti residui della concezione personalistica del diritto ( tipica della mentalità barbarica) contrapposti alla “territorialità” del diritto, di tradizione romana, cioè ogni gruppo, ogni “etnia” rivendicava l’applicazione del proprio diritto tradizionale, non il diritto del territorio ( come se noi in Francia volessimo essere giudicati con le leggi italiane perché siamo italiani). Quindi l’unificazione dei diritti, e l’accentramento nel sovrano delle podestà di legiferare  è un processo importantissimo verso la stato moderno. Il sovrano – e solo lui-  “produce” le leggi, oltre ad essere, come da tradizione, il giudice di ultima istanza.  Ed è un cammino difficile e lento: il Francia i diritti feudali vengono aboliti solo dalla rivoluzione francese (1789) e in Italia  con l’unificazione (1861).  Ricorda che anche le cose più semplici dovevano essere unificate: i pesi, le misure, le monete, le consuetudini.

3- La riforma protestante e la controriforma cattolica.

     Lo stato moderno mette in crisi l’universalismo dell’impero, la riforma protestante frantuma l’universalismo della chiesa. In pochi decenni all’inizio del 500 dalla chiesa di Roma si staccano luterani, calvinisti, anglicani e altre confessioni riformate. Ogni chiesa riformata ha una sua teologia, ma tutte aspirano ad ritorno alle origini del cristianesimo: solo il vangelo e la bibbia  ( e non quindi la tradizione millenaria della chiesa di Roma)  sono importanti per il cristiano riformato. L’individuo è solo davanti a Dio e al Vangelo ( senza quindi la mediazione della chiesa e dei sacerdoti) e diventa fondamentale la sua coscienza, superiore ad altre autorità. Come conseguenza la lettura diretta del vangelo è un elemento determinante:  si usano le lingue nazionali, non il latino delle chiesa cattolica ( che lo sostituirà solo nel 1964, dopo il concilio ecumenico vaticano II) e l’analfabetismo, tra i riformati, è una grave colpa. Infatti Lutero per primo si preoccupa di tradurre la Bibbia dal latino in tedesco: spesso i testi religiosi riformati servono come modello per la lingua nazionale : come “ The book of common payer “ elisabettiano. E’ difficile sottovalutare l’importanza della riforma protestante per la valorizzazione dell’individuo  e della sua coscienza, tipica del mondo moderno.

La chiesa cattolica reagisce con una energica opera di riforma che la rende più simile a una monarchia assoluta e stringe stretti accordi con gli Asburgo ( di Spagna e imperiali) e con i Borbone di Francia, ma il tentativo di riconquistare e riunificare religiosamente l’Europa  non ha successo e si conclude con la guerra dei trentanni a la pace di Westfalia ( 1648 )  E’ la fine delle atroci guerre di religione, e il graduale e faticoso farsi strada del concetto di tolleranza e di laicità dello stato,  fondamentale nel mondo moderno.

4- Le  scoperte geografiche e i mutamenti nel sistema economico

Quando Colombo approdò all ’ isola di San Salvador, nelle Antille, non si rese conto di aver scoperto un nuovo continente;  in effetti i contatti con il nuovo mondo nei decenni successivi furono limitati, ma sempre crescenti. Le Americhe, l’Africa, gli imperi dell’Asia ( India e Cina) diventarono via via  terre di sbocchi commerciali e di conquiste per tutte le potenze europee: l’Inghilterra, la Francia, la Spagna e il Portogallo, l’Olanda.  L’importanza crescente di questi contatti che  si ampliano  nel 600 e 700, difficilmente può essere sottostimata: viene  gradualmente trasformata l’economia, e i commerci  si spostano dal Mediterraneo al Nord Europa; cambiano le abitudini quotidiane: pensate cosa sarebbe la nostra vita  senza patate, pomodoro, tabacco, caffè ( secondo prodotto del commercio internazionale odierno, originario dall’Arabia, ma coltivato nelle colonie) cacao, mais e cento altri prodotti, e cosa sarebbe il mondo moderno senza l’America: impensabile! Ma gli scambi coloniali si innestano in un processo più vasto di trasformazione di modello economico: dall’economia chiusa medioevale all’economia aperta moderna. 
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